
(Sergio Briguglio 10/6/2008) 
 

DISPOSIZIONI DEL PACCHETTO SICUREZZA RELATIVE AGLI 
STRANIERI 

 
 

DECRETO-LEGGE 92/2008 
 
Art. 1. 
 
 Modifiche al codice penale 
 
 1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
 a) l'articolo 235 e' sostituito dal seguente: 
 «Art. 235 (Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato). - Il giudice 
ordina l'espulsione dello straniero ovvero l'allontanamento dal territorio dello Stato 
del cittadino appartenente ad uno Stato membro dell'Unione europea, oltre che nei 
casi espressamente preveduti dalla legge, quando lo straniero sia condannato alla 
reclusione per un tempo superiore ai due anni. Il trasgressore dell'ordine di espulsione 
od allontanamento pronunciato dal giudice e' punito con la reclusione da uno a quattro 
anni»; 
 
 b) l'articolo 312 e' sostituito dal seguente: 
 «Art. 312 (Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato). - Il giudice 
ordina l'espulsione dello straniero ovvero l'allontanamento dal territorio dello Stato 
del cittadino appartenente ad uno Stato membro dell'Unione europea, oltre che nei 
casi espressamente preveduti dalla legge, quando lo straniero o il cittadino di Stato 
dell'Unione europea sia condannato ad una pena restrittiva della liberta' personale per 
taluno dei delitti preveduti da questo titolo. Il trasgressore dell'ordine di espulsione od 
allontanamento pronunciato dal giudice e' punito con la reclusione da uno a quattro 
anni.»; 
 
... 
 
 f) all'articolo 61, primo comma, dopo il numero 11 e' inserito il seguente: 
 «11-bis. Se il fatto e' commesso da soggetto che si trovi illegalmente sul territorio 
nazionale.». 
 
 
 
 Art. 5. 
 
 Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 
 
 1. All'articolo 12 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, dopo il comma 5 e' 
inserito il seguente: 



 «5-bis. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque cede a titolo oneroso 
un immobile di cui abbia la disponibilita' ad un cittadino straniero irregolarmente 
soggiornante nel territorio dello Stato e' punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. La condanna con provvedimento irrevocabile comporta la confisca 
dell'immobile, salvo che appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei 
beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni 
confiscati sono destinate al potenziamento delle attivita' di prevenzione e repressione 
dei reati in tema di immigrazione clandestina.». 
 
 
 Art. 9. 
 
 Centri di identificazione ed espulsione 
 
 1. Le parole: «centro di permanenza temporanea» ovvero: «centro di permanenza 
temporanea ed assistenza» sono sostituite, in generale, in tutte le disposizioni di legge 
o di regolamento, dalle seguenti: «centro di identificazione ed espulsione» quale 
nuova denominazione delle medesime strutture. 
 
 
 

DDL SICUREZZA 
 
Art. 3. 
(Modifica alla legge 5 febbraio 1992, n. 91) 
 1. L’articolo 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 91 è sostituito dal seguente: 
 «Art. 5. - 1. Il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano può acquistare la 
cittadinanza italiana quando, dopo il matrimonio, risieda legalmente da almeno due 
anni nel territorio della Repubblica, oppure dopo tre anni dalla data del matrimonio se 
residente all’estero, qualora, al momento dell’adozione del decreto di cui all’articolo 
7, comma 1, non sia intervenuto lo scioglimento, l’annullamento o la cessazione degli 
effetti civili del matrimonio e non sussista la separazione personale dei coniugi. 
 2. I termini di cui al comma 1 sono ridotti della metà in presenza di figli nati dai 
coniugi.». 
 
 
 Art. 9. 
(Ingresso illegale nel territorio dello Stato) 
 1. Dopo l’articolo 12 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente: 
 «Art. 12-bis. - (Ingresso illegale nel territorio dello Stato). – 1. Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, lo straniero che fa ingresso nel territorio dello Stato in 
violazione delle disposizioni del presente testo unico è punito con la reclusione da sei 
mesi a quattro anni. 
 2. Per il reato previsto al comma 1 è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto e si 
procede con il rito direttissimo. 
 3. Il giudice, nel pronunciare la sentenza di condanna, ordina l’espulsione dello 
straniero.». 



 
 
 Art. 16. 
(Modifica alla legge 24 dicembre 1954, n. 1228) 
 1. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, dopo il primo comma è 
inserito il seguente: 
 «1-bis. L’iscrizione anagrafica è subordinata alla verifica, da parte dei competenti 
uffici comunali, delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile in cui il richiedente 
intende fissare la propria residenza, ai sensi delle vigenti norme sanitarie». 
 
 
 Art. 17. 
(Modifica al decreto-legge 28 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2005, n. 155) 
 1. All’articolo 7 del decreto-legge 28 luglio 2005, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, dopo il comma 5 è aggiunto, in fine, 
il seguente: 
 «5-bis. Chiunque è autorizzato a prestare servizi volti al trasferimento di danaro deve 
provvedere, personalmente o a mezzo di incaricato, ad acquisire la copia del 
documento d’identità di colui che chiede la prestazione. Se questi è straniero, deve 
essere acquisita pure la copia del suo titolo di soggiorno; qualora la copia di tale 
documento di soggiorno non sia disponibile, il servizio erogato deve essere segnalato 
entro dodici ore all’autorità locale di pubblica sicurezza, inviando alla stessa la copia 
del documento identificativo del richiedente. Le copie dei suddetti documenti, 
comunque, devono essere registrati, conservati e resi disponibili a ogni richiesta 
dell’autorità di pubblica sicurezza. L’inosservanza di tale disposizione è sanzionata 
con la revoca dell’autorizzazione». 
 
 
 Art. 18. 
(Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) 
 1. Al citato testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
 a) all’articolo 5, comma 5-bis, le parole «per i reati previsti dall’articolo 407, comma 
2, lettera a), del codice di procedura penale,» sono sostituite dalle seguenti: «per i 
reati previsti dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale,»; 
 b) all’articolo 14 sono apportate le seguenti modificazioni: 
 1) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
 «5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi 
sessanta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, ovvero 
l’acquisizione di documenti per il viaggio presenti difficoltà, il giudice, su richiesta 
del questore, può prorogare il termine di ulteriori sessanta giorni. Anche prima di tale 
termine, il questore esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione 
senza ritardo al giudice. Decorso il suddetto termine, qualora il soggetto trattenuto 
non abbia fornito senza giustificato motivo elementi utili alla sua identificazione, il 
questore può chiedere al giudice la proroga del periodo di trattenimento nel centro per 
ulteriori periodi di sessanta giorni. La durata complessiva della permanenza nel centro 
non può, in ogni caso, essere superiore a diciotto mesi.»; 



 2) al comma 5-quater, primo periodo, le parole: «da uno a cinque anni» sono 
sostituite dalle seguenti: «da due a sei anni». 
 
  
 
 

D. LGS. RICONGIUNGIMENTO 
 
D. LGS. 286/1998 TESTO MODIFICATO DAL DDL 

SICUREZZA 
  
Art.29  
      (Ricongiungimento familiare)  
  
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 27)  
    
1. Lo straniero può chiedere il 
ricongiungimento per i seguenti familiari: 

 

a) coniuge;  a) coniuge non legalmente separato 
e di eta' non inferiore a diciotto anni;
  

b) figli minori, anche del coniuge o 
nati fuori del matrimonio, non coniugati, 
a condizione che l'altro genitore, qualora 
esistente, abbia dato il suo consenso; 

 

c) figli maggiorenni a carico qualora 
permanentemente non possano 
provvedere alle proprie indispensabili 
esigenze di vita in ragione del loro stato 
di salute; 

c) figli maggiorenni non coniugati a 
carico, qualora per ragioni oggettive non 
possano provvedere alle proprie 
indispensabili esigenze di vita in ragione 
del loro stato di salute che comporti 
invalidita’ totale . 

d) genitori a carico che non 
dispongano di un adeguato sostegno 
familiare nel Paese di origine o di 
provenienza. 

d) genitori a carico qualora non 
abbiano altri figli nel paese di origine o 
di provenienza ovvero genitori 
ultrasessantacinquenni qualora gli altri 
figli siano impossibilitati al loro 
sostentamento per documentati gravi 
motivi di salute. 

 1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, 
lettere b), c) e d) non possano essere 
documentati in modo certo mediante 
certificati o attestazioni rilasciati da 
competenti autorita' straniere, in 
ragione della mancanza di un'autorita' 
riconosciuta, o comunque quando 
sussistano fondati dubbi sulla 
autenticita' della predetta 
documentazione, le rappresentanze 
diplomatiche o consolari provvedono al 



rilascio di certificazioni, ai sensi 
dell'articolo 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 200, sulla base dell'esame del 
DNA (acido desossiribonucleico), 
effettuato a spese degli interessati 

 
 
 

D. LGS. ASILO 
 
D. LGS. 25/2008 TESTO MODIFICATO DAL D. LGS. 

ASILO 
 
Art. 4.  
Commissioni territoriali per il 
riconoscimento della protezione 
internazionale 
 
1. Le Commissioni territoriali per il 
riconoscimento dello status di rifugiato, 
di cui all'articolo 1-quater del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, assumono la 
denominazione di: «Commissioni 
territoriali per il riconoscimento della 
protezione internazionale», di seguito: 
«Commissioni territoriali», e si 
avvalgono del supporto organizzativo e 
logistico del Dipartimento per le liberta' 
civili e l'immigrazione del Ministero 
dell'interno.  
2. Le Commissioni territoriali sono 
fissate nel numero massimo di dieci. Con 
decreto del Ministro dell'interno sono 
individuate le sedi e le circoscrizioni 
territoriali in cui operano le commissioni.  
3. Le Commissioni territoriali sono 
nominate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'interno, e sono composte, 
nel rispetto del principio di equilibrio di 
genere, da un funzionario della carriera 
prefettizia, con funzioni di presidente, da 
un funzionario della Polizia di Stato, da 
un rappresentante di un ente territoriale 
designato dalla Conferenza Stato - citta' 
ed autonomie locali e da un 

3. Le Commissioni territoriali sono 
nominate con decreto del (...) Ministro 
dell'interno, e sono composte, nel rispetto 
del principio di equilibrio di genere, da 
un funzionario della carriera prefettizia, 
con funzioni di presidente, da un 
funzionario della Polizia di Stato, da un 
rappresentante di un ente territoriale 
designato dalla Conferenza Stato - citta' 
ed autonomie locali e da un 
rappresentante dell'ACNUR. In 



rappresentante dell'ACNUR. Per ciascun 
componente sono nominati uno o piu' 
componenti supplenti. L'incarico ha 
durata triennale ed e' rinnovabile. Le 
Commissioni territoriali possono essere 
integrate, su richiesta del presidente della 
Commissione nazionale per il diritto di 
asilo, da un funzionario del Ministero 
degli affari esteri con la qualifica di 
componente a tutti gli effetti, ogni volta 
che sia necessario, in relazione a 
particolari afflussi di richiedenti 
protezione internazionale, in ordine alle 
domande per le quali occorre disporre di 
particolari elementi di valutazione in 
merito alla situazione dei Paesi di 
provenienza di competenza del Ministero 
degli affari esteri. Ove necessario, le 
Commissioni possono essere composte 
anche da personale in posizione di 
collocamento a riposo da non oltre due 
anni appartenente alle amministrazioni o 
agli enti rappresentati nella 
Commissione. Al presidente ed ai 
componenti effettivi o supplenti, per ogni 
partecipazione alle sedute della 
Commissione, e' corrisposto un gettone 
di presenza. L'ammontare del gettone di 
presenza e' determinato con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze.  

situazioni di urgenza, il Ministro 
dell'interno nomina il rappresentante 
dell'ente locale, su indicazione del 
sindaco del comune presso cui ha sede 
la commissione territoriale, e ne da' 
tempestiva comunicazione alla 
Conferenza unificata Stato-citta' ed 
autonomie locali, per la ratifica della 
proposta. Per ciascun componente sono 
nominati uno o piu' componenti 
supplenti. L'incarico ha durata triennale 
ed e' rinnovabile. Le Commissioni 
territoriali possono essere integrate, su 
richiesta del presidente della 
Commissione nazionale per il diritto di 
asilo, da un funzionario del Ministero 
degli affari esteri con la qualifica di 
componente a tutti gli effetti, ogni volta 
che sia necessario, in relazione a 
particolari afflussi di richiedenti 
protezione internazionale, in ordine alle 
domande per le quali occorre disporre di 
particolari elementi di valutazione in 
merito alla situazione dei Paesi di 
provenienza di competenza del Ministero 
degli affari esteri. Ove necessario, le 
Commissioni possono essere composte 
anche da personale in posizione di 
collocamento a riposo da non oltre due 
anni appartenente alle amministrazioni o 
agli enti rappresentati nella 
Commissione. Al presidente ed ai 
componenti effettivi o supplenti, per ogni 
partecipazione alle sedute della 
Commissione, e' corrisposto un gettone 
di presenza. L'ammontare del gettone di 
presenza e' determinato con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze.  

4. Le Commissioni territoriali sono 
validamente costituite con la presenza 
della maggioranza dei componenti e 
deliberano con il voto favorevole di 
almeno tre componenti. In caso di parita' 
prevale il voto del presidente.  
5. Salvo quanto previsto dall'articolo 7 
del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140, la competenza delle Commissioni 
territoriali e' determinata sulla base della 
circoscrizione territoriale in cui e' 



presentata la domanda ai sensi 
dell'articolo 26, comma 1. Nel caso di 
richiedenti accolti o trattenuti ai sensi 
degli articoli 20 e 21 la competenza e' 
determinata in base alla circoscrizione 
territoriale in cui e' collocato il centro.  
6. Le attivita' di supporto delle 
commissioni sono svolte dal personale in 
servizio appartenente ai ruoli 
dell'Amministrazione civile dell'interno. 
 
 
Art. 7.  
Diritto di rimanere nel territorio dello 
Stato durante l'esame della domanda 
 
1. Il richiedente e' autorizzato a rimanere 
nel territorio dello Stato, ai fini esclusivi 
della procedura, fatto salvo quanto 
previsto dall'articolo 11 del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140, fino 
alla decisione della Commissione 
territoriale in ordine alla domanda, a 
norma dell'articolo 32.  

1. Il prefetto competente stabilisce un 
luogo di residenza o un'area 
geografica ove i richiedenti asilo 
possano circolare, fatto salvo quanto 
previsto dall'articolo 11 del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140, fino 
alla decisione della Commissione 
territoriale in ordine alla domanda, a 
norma dell'articolo 32.  

2. La previsione di cui al comma 1 non si 
applica a coloro che debbano essere:  
a) estradati verso un altro Stato in virtu' 
degli obblighi previsti da un mandato di 
arresto europeo;  
b) consegnati ad una Corte o ad un 
Tribunale penale internazionale;  
c) avviati verso un altro Stato dell'Unione 
competente per l'esame dell'istanza di 
protezione internazionale. 
 
 
Art. 11.  
Obblighi del richiedente asilo 
 
1. Il richiedente ha l'obbligo di cooperare 
con le autorita' preposte alle singole fasi 
della procedura, al fine di fornire tutti i 
documenti e le informazioni di cui puo' 
disporre, utili ad agevolare l'esame della 
domanda.  

1. Il richiedente ha l'obbligo, se 
convocato, di comparire 
personalmente davanti alla 
Commissione territoriale. Ha altresi' 
l'obbligo di consegnare i documenti 
pertinenti ai fini della domanda, 
incluso il passaporto.  

2. Il richiedente e' tenuto ad informare 
l'autorita' competente in ordine ad ogni 



suo mutamento di residenza o domicilio.  
3. In caso di mancata osservanza 
dell'obbligo di cui al comma 2, eventuali 
comunicazioni concernenti il 
procedimento si intendono validamente 
effettuate presso l'ultimo domicilio del 
richiedente.  
4. In tutte le fasi della procedura, il 
richiedente e' tenuto ad agevolare il 
compimento degli accertamenti previsti 
dalla legislazione in materia di pubblica 
sicurezza. 
 
 
Art. 20.  
Casi di accoglienza 
 
1. Il richiedente non puo' essere 
trattenuto al solo fine di esaminare la sua 
domanda.  
2. Il richiedente e' ospitato in un centro di 
accoglienza richiedenti asilo nei seguenti 
casi:  
a) quando e' necessario verificare o 
determinare la sua nazionalita' o identita', 
ove lo stesso non sia in possesso dei 
documenti di viaggio o di identita', 
ovvero al suo arrivo nel territorio dello 
Stato abbia presentato documenti risultati 
falsi o contraffatti;  
b) quando ha presentato la domanda 
dopo essere stato fermato per aver eluso 
o tentato di eludere il controllo di 
frontiera o subito dopo;  
c) quando ha presentato la domanda dopo 
essere stato fermato in condizioni di 
soggiorno irregolare;  
d) quando ha presentato la domanda 
essendo gia' destinatario di un 
provvedimento di espulsione adottato ai 
sensi dall'articolo 13, comma 2, lettere a) 
e b), del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, ovvero di un 
provvedimento di respingimento ai sensi 
dell'articolo 10 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, anche se gia' 
trattenuto in uno dei centri di cui 
all'articolo 14 del medesimo decreto 
legislativo.  

d) (...)  



3. Nel caso di cui al comma 2, lettera a), 
il richiedente e' ospitato nel centro per il 
tempo strettamente necessario agli 
adempimenti ivi previsti e, in ogni caso, 
per un periodo non superiore a venti 
giorni. Negli altri casi il richiedente e' 
ospitato nel centro per il tempo 
strettamente necessario all'esame della 
domanda innanzi alla commissione 
territoriale e, in ogni caso, per un periodo 
non superiore a trentacinque giorni. Allo 
scadere del periodo di accoglienza al 
richiedente e' rilasciato un permesso di 
soggiorno temporaneo valido tre mesi, 
rinnovabile fino alla decisione della 
domanda.  
4. La residenza nel centro non incide 
sull'esercizio delle garanzie inerenti alla 
sua domanda, ne' sulla sfera della sua 
vita privata, fatto salvo il rispetto delle 
regole di convivenza previste nel 
regolamento di cui al comma 5, che 
garantiscono comunque la facolta' di 
uscire dal centro nelle ore diurne. Il 
richiedente puo' chiedere al prefetto un 
permesso temporaneo di allontanamento 
dal centro per un periodo di tempo 
diverso o superiore a quello di uscita, per 
rilevanti motivi personali o per motivi 
attinenti all'esame della domanda, fatta 
salva la compatibilita' con i tempi della 
procedura per l'esame della domanda. Il 
provvedimento di diniego sulla richiesta 
di autorizzazione all'allontanamento e' 
motivato e comunicato all'interessato ai 
sensi dell'articolo 10, comma 4.  
5. Con il regolamento di cui all'articolo 
38 sono fissate, le caratteristiche e le 
modalita' di gestione, anche in 
collaborazione con l'ente locale, dei 
centri di accoglienza richiedenti asilo, 
che devono garantire al richiedente una 
ospitalita' che garantisca la dignita' della 
persona e l'unita' del nucleo familiare. Il 
regolamento tiene conto degli atti 
adottati dall'ACNUR, dal Consiglio 
d'Europa e dall'Unione europea. 
L'accesso alle strutture e' comunque 
consentito ai rappresentanti dell'ACNUR, 
agli avvocati ed agli organismi ed enti di 



tutela dei rifugiati con esperienza 
consolidata nel settore, autorizzati dal 
Ministero dell'interno. 
 
 
Art. 21.  
Casi di trattenimento 
 
1. E' disposto il trattenimento, nei centri 
di cui all'articolo 14 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, del 
richiedente:  
a) che si trova nelle condizioni previste 
dall'articolo 1, paragrafo F, della 
Convenzione di Ginevra;  
b) che e' stato condannato in Italia per 
uno dei delitti indicati dall'articolo 380, 
commi 1 e 2, del codice di procedura 
penale, ovvero per reati inerenti agli 
stupefacenti, alla liberta' sessuale, al 
favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina verso l'Italia e 
dell'emigrazione clandestina dall'Italia 
verso altri Stati, o per reati diretti al 
reclutamento di persone da destinare alla 
prostituzione o allo sfruttamento della 
prostituzione o di minori da impiegare in 
attivita' illecite;  
c) che e' destinatario di un 
provvedimento di espulsione, salvo i casi 
previsti dall'articolo 20, comma 2, lettera 
d).  

c) che e' destinatario di un 
provvedimento di espulsione (...).  

2. Il provvedimento di trattenimento e' 
adottato dal questore con le modalita' di 
cui all'articolo 14 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. Quando e' gia' in 
corso il trattenimento, il questore chiede 
al tribunale in composizione monocratica 
la proroga del periodo di trattenimento 
per ulteriori trenta giorni per consentire 
l'espletamento della procedura di cui 
all'articolo 28.  
3. L'accesso ai centri di permanenza 
temporanea e assistenza e' comunque 
garantito ai rappresentanti dell'ACNUR, 
agli avvocati ed agli organismi di tutela 
dei rifugiati con esperienza consolidata 
nel settore autorizzati dal Ministero 
dell'interno. 



 
 
Art. 32.  
Decisione 
 
1. Fatto salvo quanto previsto dagli 
articoli 23, 29 e 30 la Commissione 
territoriale adotta una delle seguenti 
decisioni:  
a) riconosce lo status di rifugiato o la 
protezione sussidiaria, secondo quanto 
previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251;  
b) rigetta la domanda qualora non 
sussistano i presupposti per il 
riconoscimento della protezione 
internazionale fissati dal decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o 
ricorra una delle cause di cessazione o 
esclusione dalla protezione 
internazionale previste dal medesimo 
decreto legislativo, ovvero il richiedente 
provenga da un Paese di origine sicuro e 
non abbia addotto i gravi motivi di cui al 
comma 2.  
2. Nel caso in cui il richiedente provenga 
da un Paese di origine sicuro ed abbia 
addotto gravi motivi per non ritenere 
sicuro quel Paese nelle circostanze 
specifiche in cui egli si trova, la 
Commissione non puo' pronunciarsi sulla 
domanda senza previo esame, svolto in 
conformita' ai principi ed alle garanzie 
fondamentali di cui al capo secondo. Tra 
i gravi motivi possono essere comprese 
gravi discriminazioni e repressioni di 
comportamenti non costituenti reato per 
l'ordinamento italiano, riferiti al 
richiedente e che risultano 
oggettivamente perseguibili nel Paese di 
origine sicuro.  
3. Nei casi in cui non accolga la 
domanda di protezione internazionale e 
ritenga che possano sussistere gravi 
motivi di carattere umanitario, la 
Commissione territoriale trasmette gli 
atti al questore per l'eventuale rilascio del 
permesso di soggiorno ai sensi 
dell'articolo 5, comma 6, del decreto 



legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
4. La decisione di cui al comma 1, lettera 
b), ed il verificarsi delle ipotesi previste 
dagli articoli 23 e 29 comportano alla 
scadenza del termine per l'impugnazione 
l'obbligo per il richiedente di lasciare il 
territorio nazionale, salvo che gli sia 
stato rilasciato un permesso di soggiorno 
ad altro titolo. A tale fine si provvede ai 
sensi dell'articolo 13, comma 4, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nei confronti dei soggetti accolti o 
trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 e 
ai sensi dell'articolo 13, comma 5, del 
medesimo decreto legislativo nei 
confronti dei soggetti ai quali era stato 
rilasciato il permesso di soggiorno per 
richiesta asilo. 

4. La decisione di cui al comma 1, lettera 
b), ed il verificarsi delle ipotesi previste 
dagli articoli 23 e 29 comportano (...) 
l'obbligo per il richiedente di lasciare il 
territorio nazionale, salvo che gli sia 
stato rilasciato un permesso di soggiorno 
ad altro titolo. A tale fine si provvede ai 
sensi dell'articolo 13, comma 4, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nei confronti dei soggetti accolti o 
trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 e 
ai sensi dell'articolo 13, comma 5, del 
medesimo decreto legislativo nei 
confronti dei soggetti ai quali era stato 
rilasciato il permesso di soggiorno per 
richiesta asilo. 

 
 
Art. 35.  
Impugnazione 
 
1. Avverso la decisione della 
Commissione territoriale e' ammesso 
ricorso dinanzi al tribunale che ha sede 
nel capoluogo di distretto di corte 
d'appello in cui ha sede la Commissione 
territoriale che ha pronunciato il 
provvedimento. Il ricorso e' ammesso 
anche nel caso in cui l'interessato abbia 
richiesto il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la Commissione territoriale lo 
abbia ammesso esclusivamente alla 
protezione sussidiaria. Il ricorso e' 
proposto, a pena di inammissibilita', nei 
trenta giorni successivi alla 
comunicazione del provvedimento; allo 
stesso e' allegata copia del 
provvedimento impugnato. Nei soli casi 
di trattenimento disposto ai sensi 
dell'articolo 21, il ricorso e' proposto, a 
pena di inammissibilita', nei quindici 
giorni successivi alla comunicazione del 
provvedimento dinanzi al tribunale che 
ha sede nel capoluogo di distretto di 
corte d'appello in cui ha sede il centro.  

1. Avverso la decisione della 
Commissione territoriale e' ammesso 
ricorso dinanzi al tribunale che ha sede 
nel capoluogo di distretto di corte 
d'appello in cui ha sede la Commissione 
territoriale che ha pronunciato il 
provvedimento. Il ricorso e' ammesso 
anche nel caso in cui l'interessato abbia 
richiesto il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la Commissione territoriale lo 
abbia ammesso esclusivamente alla 
protezione sussidiaria. Il ricorso e' 
proposto, a pena di inammissibilita', nei 
trenta giorni successivi alla 
comunicazione del provvedimento; allo 
stesso e' allegata copia del 
provvedimento impugnato. Nei casi di 
accoglienza o trattenimento disposti ai 
sensi degli articoli 20 e 21, il ricorso e' 
proposto, a pena di inammissibilita', nei 
quindici giorni successivi alla 
comunicazione del provvedimento 
dinanzi al tribunale che ha sede nel 
capoluogo di distretto di corte d'appello 
in cui ha sede il centro.  

2. Avverso la decisione della 
Commissione nazionale sulla revoca o 



sulla cessazione dello status di rifugiato o 
di persona cui e' accordata la protezione 
sussidiaria, e' ammesso ricorso dinanzi al 
tribunale competente in relazione alla 
Commissione territoriale che ha emesso 
il provvedimento che ha riconosciuto lo 
status di cui e' stata dichiarata la revoca o 
la cessazione.  
3. Tutte le comunicazioni e notificazioni 
si eseguono presso l'avvocato del 
ricorrente mediante avviso di deposto in 
cancelleria.  
4. Il procedimento si svolge dinanzi al 
tribunale in composizione monocratica 
con le modalita' dei procedimenti in 
camera di consiglio.  
5. Entro cinque giorni dal deposito del 
ricorso, il tribunale, con decreto apposto 
in calce allo stesso, fissa l'udienza in 
camera di consiglio. Il ricorso e il decreto 
di fissazione dell'udienza sono notificati 
all'interessato e comunicati al pubblico 
ministero e alla Commissione nazionale 
ovvero alla competente Commissione 
territoriale.  
6. La proposizione del ricorso avverso il 
provvedimento che rigetta la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o 
di persona cui e' accordata la protezione 
sussidiaria ai sensi dei commi 1 e 2 
sospende l'efficacia del provvedimento 
impugnato.  

6. La proposizione del ricorso avverso il 
provvedimento che rigetta la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o 
di persona cui e' accordata la protezione 
sussidiaria ai sensi dei commi 1 e 2 non 
sospende l'efficacia del provvedimento 
impugnato.  

7. La proposizione del ricorso avverso il 
provvedimento che dichiara 
inammissibile la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o 
di persona cui e' accordata la protezione 
sussidiaria ovvero avverso la decisione 
adottata dalla Commissione territoriale ai 
sensi dell'articolo 22, comma 2, non 
sospende l'efficacia del provvedimento 
impugnato. Il ricorrente puo' tuttavia 
chiedere al tribunale, contestualmente al 
deposito del ricorso, la sospensione del 
provvedimento quando ricorrano gravi e 
fondati motivi. In tale caso il tribunale, 
nei cinque giorni successivi al deposito, 
decide con ordinanza non impugnabile, 
anche apposta in calce al decreto di 
fissazione dell'udienza. Nel caso di 

7. In presenza di gravi motivi 
personali o di salute, il richiedente 
puo' essere autorizzato dal prefetto, 
competente ad adottare il 
provvedimento di espulsione, a 
rimanere sul territorio nazionale fino 
alla decisione del ricorso. 
L'autorizzazione e' concessa qualora 
sussista l'interesse a permanere sul 
territorio dello Stato ed il prefetto non 
rilevi il concreto pericolo che nel 
periodo di attesa della decisione del 
ricorso lo straniero si sottragga 
all'esecuzione del provvedimento di 
espulsione. La decisione e' adottata 
entro cinque giorni dalla richiesta, 
presentata in forma scritta e motivata, 
ed e' comunicata all'interessato con le 



sospensione del provvedimento 
impugnato al richiedente e' rilasciato un 
permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo ed e' disposta l'accoglienza nei 
centri di cui all'articolo 20.  

modalita' previste dall'articolo 10, 
comma 4. In caso di accoglimento, e' 
rilasciato al richiedente un permesso 
di soggiorno di durata non superiore a 
sessanta giorni, rinnovabile per il 
tempo strettamente necessario qualora 
non sia intervenuta la decisione del 
ricorso ed il prefetto riscontri la 
permanenza delle condizioni che 
hanno determinato l'autorizzazione a 
rimanere sul territorio. 

8. La procedura di cui al comma 7 si 
applica, in ogni caso, al ricorso 
presentato dal richiedente di cui agli 
articoli 20, comma 2, lettera d), e 21. Il 
richiedente ospitato nei centri di 
accoglienza ai sensi dell'articolo 20, 
comma 2, lettera d), o trattenuto ai sensi 
dell'articolo 21 permane nel centro in cui 
si trova fino alla adozione dell'ordinanza 
di cui al comma 7.  

8. (...) Il richiedente ospitato nei centri di 
accoglienza ai sensi dell'articolo 20 (...), 
o trattenuto ai sensi dell'articolo 21, 
rimane nel centro in cui si trova fino alla 
adozione del provvedimento di cui al 
comma 7.  

9. All'udienza puo' intervenire un 
rappresentante designato dalla 
Commissione nazionale o territoriale che 
ha adottato l'atto impugnato. La 
Commissione interessata puo' in ogni 
caso depositare alla prima udienza utile 
tutti gli atti e la documentazione che 
ritiene necessari ai fini dell'istruttoria.  
10. Il tribunale, sentite le parti e assunti 
tutti i mezzi di prova necessari, decide 
con sentenza entro tre mesi dalla 
presentazione del ricorso, con cui rigetta 
il ricorso ovvero riconosce al ricorrente 
lo status di rifugiato o di persona cui e' 
accordata la protezione sussidiaria; la 
sentenza viene notificata al ricorrente e 
comunicata al pubblico ministero e alla 
Commissione interessata.  
11. Avverso la sentenza pronunciata ai 
sensi del comma 10 il ricorrente ed il 
pubblico ministero possono proporre 
reclamo alla corte d'appello, con ricorso 
da depositarsi nella cancelleria della 
corte d'appello, a pena di decadenza, 
entro dieci giorni dalla notificazione o 
comunicazione della sentenza.  
12. Il reclamo non sospende gli effetti 
della sentenza impugnata; tuttavia la 
corte d'appello, su istanza del ricorrente, 



puo' disporre con ordinanza non 
impugnabile che l'esecuzione sia sospesa 
quando ricorrano gravi e fondati motivi.  
13. Nel procedimento dinanzi alla corte 
d'appello, che si svolge in camera di 
consiglio, si applicano i commi 5, 9 e 10.  
14. Avverso la sentenza pronunciata 
dalla corte d'appello puo' essere proposto 
ricorso per cassazione. Il ricorso deve 
essere proposto, a pena di decadenza, 
entro trenta giorni dalla notificazione 
della sentenza. Esso viene notificato ai 
soggetti di cui al comma 6, assieme al 
decreto di fissazione dell'udienza in 
camera di consiglio, a cura della 
cancelleria. La Corte di cassazione si 
pronuncia in camera di consiglio ai sensi 
dell'articolo 375 c.p.c. 

14. Avverso la sentenza pronunciata 
dalla corte d'appello puo' essere proposto 
ricorso per cassazione. Il ricorso deve 
essere proposto, a pena di decadenza, 
entro trenta giorni dalla notificazione 
della sentenza. Esso viene notificato ai 
soggetti di cui al comma 5, assieme al 
decreto di fissazione dell'udienza in 
camera di consiglio, a cura della 
cancelleria. La Corte di cassazione si 
pronuncia in camera di consiglio ai sensi 
dell'articolo 375 c.p.c. 

 
 
Art. 36.  
Accoglienza del ricorrente 
 
1. Al richiedente asilo che ha proposto il 
ricorso ai sensi dell'articolo 35, si applica 
l'articolo 11 del decreto legislativo 30 
maggio 2005, n. 140.  

1. (...)  

2. Il richiedente di cui al comma 1 
ospitato nei centri di cui all'articolo 20 
rimane in accoglienza nelle medesime 
strutture con le modalita' stabilite dal 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 
140.  

2. Il richiedente che ha proposto ricorso 
ai sensi dell'articolo 35, autorizzato a 
rimanere sul territorio nazionale ai 
sensi dell'articolo 35, comma 7, e' 
ospitato nei centri di cui all'articolo 20, 
con le modalita' fissate dal decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140.  

3. Il richiedente trattenuto nei centri di 
cui all'articolo 21 che ha ottenuto la 
sospensione del provvedimento 
impugnato, ai sensi dell'articolo 35, 
comma 8, ha accoglienza nei centri di cui 
all'articolo 20 con le modalita' stabilite 
dal decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140. 

3. (...) 
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COMUNITARI 
 
Art. 7.  
Diritto di soggiorno per un periodo 
superiore a tre mesi  
 
1. Il cittadino dell'Unione ha diritto di 
soggiornare nel territorio nazionale per 
un periodo superiore a tre mesi quando:  
a) e' lavoratore subordinato o autonomo 
nello Stato;  
b) dispone per se' stesso e per i propri 
familiari di risorse economiche 
sufficienti, per non diventare un onere a 
carico dell'assistenza sociale dello Stato 
durante il periodo di soggiorno, e di 
un'assicurazione sanitaria o di altro titolo 
idoneo comunque denominato che copra 
tutti i rischi nel territorio nazionale;  

b) dispone per se' stesso e per i propri 
familiari di risorse economiche 
sufficienti derivanti da attivita' 
dimostrabili come lecite, per non 
diventare un onere a carico 
dell'assistenza sociale dello Stato durante 
il periodo di soggiorno, e di 
un'assicurazione sanitaria o di iscrizione 
volontaria al servizio sanitario 
nazionale o di altro titolo idoneo 
comunque denominato che copra tutti i 
rischi nel territorio nazionale;  

c) e' iscritto presso un istituto pubblico o 
privato riconosciuto per seguirvi come 
attivita' principale un corso di studi o di 
formazione professionale e dispone, per 
se' stesso e per i propri familiari, di 
risorse economiche sufficienti, per non 
diventare un onere a carico 
dell'assistenza sociale dello Stato durante 
il suo periodo di soggiorno, da attestare 
attraverso una dichiarazione o con altra 
idonea documentazione, e di 
un'assicurazione sanitaria o di altro titolo 
idoneo che copra tutti i rischi nel 
territorio nazionale;  
d) e' familiare, come definito dall'articolo 
2, che accompagna o raggiunge un 
cittadino dell'Unione che ha diritto di 
soggiornare ai sensi delle lettere a), b) o 
c).  
2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 
1 e' esteso ai familiari non aventi la 
cittadinanza di uno Stato membro 
quando accompagnano o raggiungono 
nel territorio nazionale il cittadino 
dell'Unione, purche' questi risponda alle 
condizioni di cui al comma 1, lettere a), 
b) o c).  



3. Il cittadino dell'Unione, gia' lavoratore 
subordinato o autonomo sul territorio 
nazionale, conserva il diritto al soggiorno 
di cui al comma 1, lettera a) quando:  
a) e' temporaneamente inabile al lavoro a 
seguito di una malattia o di un infortunio;  
b) e' in stato di disoccupazione 
involontaria debitamente comprovata 
dopo aver esercitato un'attivita' 
lavorativa per oltre un anno nel territorio 
nazionale ed e' iscritto presso il Centro 
per l'impiego, ovvero ha reso la 
dichiarazione, di cui all'articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 21 
aprile 2000, n. 181, cosi' come sostituito 
dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 
dicembre 2002, n. 297, che attesti 
l'immediata disponibilita' allo 
svolgimento di attivita' lavorativa;  
c) e' in stato di disoccupazione 
involontaria debitamente comprovata al 
termine di un contratto di lavoro di 
durata determinata inferiore ad un anno, 
ovvero si e' trovato in tale stato durante i 
primi dodici mesi di soggiorno nel 
territorio nazionale, e' iscritto presso il 
Centro per l'impiego ovvero ha reso la 
dichiarazione, di cui all'articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 21 
aprile 2000, n. 181, cosi' come sostituito 
dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 
dicembre 2002, n. 297, che attesti 
l'immediata disponibilita' allo 
svolgimento di attivita' lavorativa. In tale 
caso, l'interessato conserva la qualita' di 
lavoratore subordinato per un periodo di 
un anno;  
d) segue un corso di formazione 
professionale. Salvo il caso di 
disoccupazione involontaria, la 
conservazione della qualita' di lavoratore 
subordinato presuppone che esista un 
collegamento tra l'attivita' professionale 
precedentemente svolta e il corso di 
formazione seguito.  
 1-bis. Ai fini dell'iscrizione volontaria 

al servizio sanitario nazionale di cui al 
comma 1, lettera b), il cittadino 
dell'Unione che abbia titolo a 
soggiornare nel territorio nazionale 



per un periodo superiore a tre mesi ha 
facolta' di iscriversi volontariamente al 
Servizio sanitario nazionale previo 
pagamento di un contributo il cui 
importo e' da determinarsi con decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, 
da emanarsi entro il 30 giugno 2008 e 
da aggiornarsi con cadenza biennale, 
sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e 
Bolzano. 

 
 
Art. 9.  
Formalita' amministrative per i cittadini 
dell'Unione ed i loro familiari  
 
1. Al cittadino dell'Unione che intende 
soggiornare in Italia, ai sensi dell'articolo 
7 per un periodo superiore a tre mesi, si 
applica la legge 24 dicembre 1954 n. 
1228, ed il nuovo regolamento 
anagrafico della popolazione residente, 
approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 
223.  
2. Fermo quanto previsto dal comma 1, 
l'iscrizione e' comunque richiesta 
trascorsi tre mesi dall'ingresso ed e' 
rilasciata immediatamente una 
attestazione contenente l'indicazione del 
nome e della dimora del richiedente, 
nonche' la data della richiesta.  

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, il 
cittadino dell'Unione che intende 
soggiornare per un periodo superiore 
a tre mesi ha l'obbligo, per ragioni di 
tutela dell'ordine pubblico o della 
pubblica sicurezza, di richiedere 
l'iscrizione entro i dieci giorni 
successivi al decorso dei tre mesi 
dall'ingresso. L'ufficio competente 
rilascia immediatamente una attestazione 
contenente l'indicazione del nome e della 
dimora del richiedente, nonche' la data 
della richiesta.  

3. Oltre a quanto previsto per i cittadini 
italiani dalla normativa di cui al comma 
1, per l'iscrizione anagrafica di cui al 
comma 2, il cittadino dell'Unione deve 
produrre la documentazione attestante:  
a) l'attivita' lavorativa, subordinata o 
autonoma, esercitata se l'iscrizione e' 
richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma 



1, lettera a);  
b) la disponibilita' di risorse economiche 
sufficienti per se' e per i propri familiari, 
secondo i criteri di cui all'articolo 29, 
comma 3, lettera b), del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nonche' la titolarita' di una 
assicurazione sanitaria ovvero di altro 
titolo comunque denominato idoneo a 
coprire tutti i rischi nel territorio 
nazionale, se l'iscrizione e' richiesta ai 
sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera b);  
c) l'iscrizione presso un istituto pubblico 
o privato riconosciuto dalla vigente 
normativa e la titolarita' di 
un'assicurazione sanitaria ovvero di altro 
titolo comunque denominato idoneo a 
coprire tutti i rischi, nonche' la 
disponibilita' di risorse economiche 
sufficienti per se' e per i propri familiari, 
secondo i criteri di cui all'articolo 29, 
comma 3, lettera b), del citato decreto 
legislativo n. 286 del 1998, se l'iscrizione 
e' richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma 
1, lettera c).  
4. Il cittadino dell'Unione puo' 
dimostrare di disporre, per se' e per i 
propri familiari, di risorse economiche 
sufficienti a non gravare sul sistema di 
assistenza pubblica, anche attraverso la 
dichiarazione di cui agli articoli 46 e 47 
del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445.  

4. Il cittadino dell'Unione, nei casi in cui 
l'iscrizione è richiesta ai sensi 
dell'articolo 7, comma 1, lettera c), 
puo' dimostrare di disporre, per se' e per i 
propri familiari, di risorse economiche 
sufficienti a non gravare sul sistema di 
assistenza pubblica, anche attraverso la 
dichiarazione di cui agli articoli 46 e 47 
del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445.  

5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre 
a quanto previsto per i cittadini italiani 
dalla normativa di cui al comma 1, i 
familiari del cittadino dell'Unione 
europea che non hanno un autonomo 
diritto di soggiorno devono presentare, in 
conformita' alle disposizioni del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445:  



a) un documento di identita' o il 
passaporto in corso di validita', nonche' il 
visto di ingresso quando richiesto;  
b) un documento che attesti la qualita' di 
familiare e, qualora richiesto, di familiare 
a carico;  
c) l'attestato della richiesta d'iscrizione 
anagrafica del familiare cittadino 
dell'Unione.  
6. Salvo quanto previsto dal presente 
decreto, per l'iscrizione anagrafica ed il 
rilascio della ricevuta di iscrizione e del 
relativo documento di identita' si 
applicano le medesime disposizioni 
previste per il cittadino italiano.  

6. Salvo quanto previsto dal presente 
decreto, per l'iscrizione anagrafica ed il 
rilascio della ricevuta di iscrizione e del 
relativo documento di identita' si 
applicano le medesime disposizioni 
previste per il cittadino italiano compresi 
i rilievi dattiloscopici nei casi previsti 
dalla legge.  

7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche 
dei familiari del cittadino dell'Unione che 
non abbiano la cittadinanza di uno Stato 
membro sono trasmesse, ai sensi 
dell'articolo 6, comma 7, del citato 
decreto legislativo n. 286 del 1998, a 
cura delle amministrazioni comunali alla 
Questura competente per territorio.  
 
 
Art. 10.  
Carta di soggiorno per i familiari del 
cittadino comunitario non aventi la 
cittadinanza di uno Stato membro 
dell'Unione europea  
 
1. I familiari del cittadino dell'Unione 
non aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro, di cui all'articolo 2, trascorsi tre 
mesi dall'ingresso nel territorio 
nazionale, richiedono alla questura 
competente per territorio di residenza la 
«Carta di soggiorno di familiare di un 
cittadino dell'Unione», redatta su 
modello conforme a quello stabilito con 
decreto del Ministro dell'interno da 
emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. Fino alla data di entrata in 
vigore del predetto decreto, e' rilasciato il 
titolo di soggiorno previsto dalla 
normativa vigente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.  

1. I familiari del cittadino dell'Unione 
privi della cittadinanza di uno Stato 
membro, di cui all'articolo 2, che 
intendono soggiornare in Italia per un 
periodo superiore a tre mesi hanno 
l'obbligo, per ragioni di tutela 
dell'ordine pubblico o della pubblica 
sicurezza di richiedere, entro i dieci 
giorni successivi al decorso dei tre mesi 
dall'ingresso nel territorio nazionale, 
alla questura competente per territorio di 
residenza, la «Carta di soggiorno di 
familiare di un cittadino dell'Unione», 
redatta su modello conforme a quello 
stabilito con decreto del Ministro 
dell'interno da emanarsi entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore del 



presente decreto legislativo. Fino alla 
data di entrata in vigore del predetto 
decreto, e' rilasciato il titolo di soggiorno 
previsto dalla normativa vigente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto.  

2. Al momento della richiesta di rilascio 
della carta di soggiorno, al familiare del 
cittadino dell'Unione e' rilasciata una 
ricevuta secondo il modello definito con 
decreto del Ministro dell'interno di cui al 
comma 1.  
3. Per il rilascio della Carta di soggiorno, 
e' richiesta la presentazione:  
a) del passaporto o documento 
equivalente, in corso di validita', nonche' 
del visto di ingresso, qualora richiesto;  
b) di un documento che attesti la qualita' 
di familiare e, qualora richiesto, di 
familiare a carico;  
c) dell'attestato della richiesta 
d'iscrizione anagrafica del familiare 
cittadino dell'Unione;  
d) della fotografia dell'interessato, in 
formato tessera, in quattro esemplari.  
4. La carta di soggiorno di familiare di 
un cittadino dell'Unione ha una validita' 
di cinque anni dalla data del rilascio.  
5. La carta di soggiorno mantiene la 
propria validita' anche in caso di assenze 
temporanee del titolare non superiori a 
sei mesi l'anno, nonche' di assenze di 
durata superiore per l'assolvimento di 
obblighi militari ovvero di assenze fino a 
dodici mesi consecutivi per rilevanti 
motivi, quali la gravidanza e la 
maternita', malattia grave, studi o 
formazione professionale o distacco per 
motivi di lavoro in un altro Stato; e' 
onere dell'interessato esibire la 
documentazione atta a dimostrare i fatti 
che consentono la perduranza di validita'.  
6. Il rilascio della carta di soggiorno di 
cui al comma 1 e' gratuito, salvo il 
rimborso del costo degli stampati e del 
materiale usato per il documento.  
 
 
Art. 14.  
Diritto di soggiorno permanente  



 
1. Il cittadino dell'Unione che ha 
soggiornato legalmente ed in via 
continuativa per cinque anni nel territorio 
nazionale ha diritto al soggiorno 
permanente non subordinato alle 
condizioni previste dagli articoli 7, 11, 
12 e 13.  
2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 
12, il familiare non avente la cittadinanza 
di uno Stato membro acquisisce il diritto 
di soggiorno permanente se ha 
soggiornato legalmente in via 
continuativa per cinque anni nel territorio 
nazionale unitamente al cittadino 
dell'Unione.  
3. La continuita' del soggiorno non e' 
pregiudicato da assenze che non superino 
complessivamente sei mesi l'anno, 
nonche' da assenze di durata superiore 
per l'assolvimento di obblighi militari 
ovvero da assenze fino a dodici mesi 
consecutivi per motivi rilevanti, quali la 
gravidanza e la maternita', malattia 
grave, studi o formazione professionale o 
distacco per motivi di lavoro in un altro 
Stato membro o in un Paese terzo.  
4. Il diritto di soggiorno permanente si 
perde in ogni caso a seguito di assenze 
dal territorio nazionale di durata 
superiore a due anni consecutivi.  
 4-bis. Fermo restando quanto previsto 

dall'articolo 20, in caso di condanna 
per i reati di cui all'articolo 380, 
commi 1 e 2, del codice di procedura 
penale, il termine di cinque anni di cui 
ai commi 1 e 2 e' sospeso dal passaggio 
in giudicato della sentenza di 
condanna e ricomincia a decorrere 
dopo l'esecuzione della pena. 

 
 
Art. 20.  
Limitazioni al diritto di ingresso e di 
soggiorno (...)  
 
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 21, 
il diritto di ingresso e soggiorno dei 
cittadini dell'Unione o dei loro familiari, 
qualsiasi sia la loro cittadinanza, puo' 



essere limitato con apposito 
provvedimento solo per: motivi di 
sicurezza dello Stato; motivi imperativi 
di pubblica sicurezza; altri motivi di 
ordine pubblico o di pubblica sicurezza.  
2. I motivi di sicurezza dello Stato 
sussistono anche quando la persona da 
allontanare appartiene ad una delle 
categorie di cui all'articolo 18 della legge 
22 maggio 1975, n. 152, ovvero vi sono 
fondati motivi di ritenere che la sua 
permanenza nel territorio dello Stato 
possa in qualsiasi modo agevolare 
organizzazioni o attivita' terroristiche, 
anche internazionali.  
3. I motivi imperativi di pubblica 
sicurezza sussistono quando la persona 
da allontanare abbia tenuto 
comportamenti che costituiscono una 
minaccia concreta, effettiva e grave ai 
diritti fondamentali della persona ovvero 
all'incolumita' pubblica, rendendo 
urgente l'allontanamento perche' la sua 
ulteriore permanenza sul territorio e' 
incompatibile con la civile e sicura 
convivenza. Ai fini dell'adozione del 
provvedimento, si tiene conto anche di 
eventuali condanne, pronunciate da un 
giudice italiano o straniero, per uno o piu' 
delitti non colposi, consumati o tentati, 
contro la vita o l'incolumita' della 
persona, o per uno o piu' delitti 
corrispondenti alle fattispecie indicate 
nell'articolo 8 della legge 22 aprile 2005, 
n. 69, di eventuali ipotesi di applicazione 
della pena su richiesta a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale per i medesimi delitti, ovvero 
dell'appartenenza a taluna delle categorie 
di cui all'articolo 1 della legge 27 
dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modificazioni, o di cui all'articolo 1 della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, nonche' di 
misure di prevenzione o di 
provvedimenti di allontanamento disposti 
da autorita' straniere.  

3. I motivi imperativi di pubblica 
sicurezza sussistono in ogni caso se la 
persona da allontanare non abbia 
provveduto alla iscrizione di cui 
all'articolo 9, comma 2, o alla richiesta 
della carta di soggiorno di cui 
all'articolo 10, comma 1, ovvero abbia 
tenuto comportamenti che costituiscono 
una minaccia concreta, effettiva e grave 
ai diritti fondamentali della persona 
ovvero all'incolumita' pubblica o alla 
moralita' pubblica ed il buon costume, 
rendendo urgente l'allontanamento 
perche' la sua ulteriore permanenza sul 
territorio e' incompatibile con la civile e 
sicura convivenza. Ai fini dell'adozione 
del provvedimento, si tiene conto anche 
di eventuali condanne, pronunciate da un 
giudice italiano o straniero, per uno o piu' 
delitti non colposi, consumati o tentati, 
contro la vita o l'incolumita' della 
persona o contro la moralita' pubblica 
ed il buon costume, o per uno o piu' 
reati di cui all'articolo 380, comma 1 e 
2, del codice di procedura penale; di 
eventuali ipotesi di applicazione della 
pena su richiesta a norma dell'articolo 
444 del codice di procedura penale per i 
medesimi delitti, ovvero 
dell'appartenenza a taluna delle categorie 
di cui all'articolo 1 della legge 27 
dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modificazioni, o di cui all'articolo 1 della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, nonche' di 



misure di prevenzione o di 
provvedimenti di allontanamento disposti 
da autorita' straniere.  

4. I provvedimenti di allontanamento 
sono adottati nel rispetto del principio di 
proporzionalita' e non possono essere 
motivati da ragioni di ordine economico, 
ne' da ragioni estranee ai comportamenti 
individuali dell'interessato che 
rappresentino una minaccia concreta e 
attuale all'ordine pubblico o alla pubblica 
sicurezza. L'esistenza di condanne penali 
non giustifica di per se' l'adozione di tali 
provvedimenti.  
5. Nell'adottare un provvedimento di 
allontanamento, si tiene conto della 
durata del soggiorno in Italia 
dell'interessato, della sua eta', della sua 
situazione familiare e economica, del suo 
stato di salute, della sua integrazione 
sociale e culturale nel territorio nazionale 
e dell'importanza dei suoi legami con il 
Paese di origine.  
6. I titolari del diritto di soggiorno 
permanente di cui all'articolo 14 possono 
essere allontanati dal territorio nazionale 
solo per motivi di sicurezza dello Stato, 
per motivi imperativi di pubblica 
sicurezza o per altri gravi motivi di 
ordine pubblico o di pubblica sicurezza.  
7. I beneficiari del diritto di soggiorno 
che hanno soggiornato nel territorio 
nazionale nei precedenti dieci anni o che 
siano minorenni possono essere 
allontanati solo per motivi di sicurezza 
dello Stato o per motivi imperativi di 
pubblica sicurezza, salvo 
l'allontanamento sia necessario 
nell'interesse stesso del minore, secondo 
quanto previsto dalla Convenzione sui 
diritti del fanciullo del 20 novembre 
1989, ratificata con legge 27 maggio 
1991, n. 176.  
8. Le malattie o le infermita' che possono 
giustificare limitazioni alla liberta' di 
circolazione nel territorio nazionale sono 
solo quelle con potenziale epidemico 
individuate dall'Organizzazione mondiale 
della sanita', nonche' altre malattie 
infettive o parassitarie contagiose, 



sempreche' siano oggetto di disposizioni 
di protezione che si applicano ai cittadini 
italiani. Le malattie che insorgono 
successivamente all'ingresso nel 
territorio nazionale non possono 
giustificare l'allontanamento.  
9. Il Ministro dell'interno adotta i 
provvedimenti di allontanamento per 
motivi imperativi di pubblica sicurezza 
dei soggetti di cui al comma 7, nonche' i 
provvedimenti di allontanamento per 
motivi di ordine pubblico o di sicurezza 
dello Stato. Negli altri casi, i 
provvedimenti di allontanamento sono 
adottati dal prefetto del luogo di 
residenza o dimora del destinatario.  
10. I provvedimenti di allontanamento 
sono motivati, salvo che vi ostino motivi 
attinenti alla sicurezza dello Stato. Se il 
destinatario non comprende la lingua 
italiana, il provvedimento e' 
accompagnato da una traduzione del suo 
contenuto, anche mediante appositi 
formulari, sufficientemente dettagliati, 
redatti in una lingua a lui comprensibile 
o, se cio' non e' possibile per 
indisponibilita' di personale idoneo alla 
traduzione del provvedimento in tale 
lingua, comunque in una delle lingue 
francese, inglese, spagnola o tedesca, 
secondo la preferenza indicata 
dall'interessato. Il provvedimento e' 
notificato all'interessato e riporta le 
modalita' di impugnazione e, salvo 
quanto previsto al comma 11, indica il 
termine stabilito per lasciare il territorio 
nazionale che non puo' essere inferiore 
ad un mese dalla data della notifica e, nei 
casi di comprovata urgenza, puo' essere 
ridotto a dieci giorni. Il provvedimento 
indica anche la durata del divieto di 
reingresso che non puo' essere superiore 
a dieci anni nei casi di allontanamento 
per i motivi di sicurezza dello Stato e a 
cinque anni negli altri casi.  
11. Il provvedimento di allontanamento 
per motivi di sicurezza dello Stato e per 
motivi imperativi di pubblica sicurezza e' 
immediatamente eseguito dal questore e 
si applicano le disposizioni di cui 

11. Il provvedimento di allontanamento 
per motivi di sicurezza dello Stato e per 
motivi imperativi di pubblica sicurezza e' 
immediatamente eseguito dal questore e 
si applicano le disposizioni di cui 



all'articolo 13, comma 5-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  

all'articolo 13, comma 5-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Ove 
sussistano ostacoli tecnici 
all'esecuzione dell'allontanamento o 
difficolta' nell'identificazione, il 
destinatario del provvedimento di 
allontanamento e' trattenuto in un 
centro di permanenza temporanea e 
assistenza secondo le procedure di cui 
all'art. 14 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, per un periodo 
massimo di quindici giorni. 

12. Nei casi di cui al comma 10, se il 
destinatario del provvedimento di 
allontanamento si trattiene oltre il 
termine fissato, il questore dispone 
l'esecuzione immediata del 
provvedimento di allontanamento 
dell'interessato dal territorio nazionale. Si 
applicano, per la convalida del 
provvedimento del questore, le 
disposizioni del comma 11.  
13. Il destinatario del provvedimento di 
allontanamento puo' presentare domanda 
di revoca del divieto di reingresso dopo 
che, dall'esecuzione del provvedimento, 
sia decorsa almeno la meta' della durata 
del divieto, e in ogni caso decorsi tre 
anni. Nella domanda devono essere 
addotti gli argomenti intesi a dimostrare 
l'avvenuto oggettivo mutamento delle 
circostanze che hanno motivato la 
decisione di vietarne il reingresso nel 
territorio nazionale. Sulla domanda, entro 
sei mesi dalla sua presentazione, decide 
con atto motivato l'autorita' che ha 
emanato il provvedimento di 
allontanamento. Durante l'esame della 
domanda l'interessato non ha diritto di 
ingresso nel territorio nazionale.  
14. Il destinatario del provvedimento di 
allontanamento che rientra nel territorio 
nazionale in violazione del divieto di 
reingresso, e' punito con la reclusione 
fino a due anni, nell'ipotesi di 
allontanamento per motivi di sicurezza 
dello Stato, ovvero fino ad un anno, nelle 
altre ipotesi. Il giudice puo' sostituire la 
pena della reclusione con la misura 
dell'allontanamento immediato con 

14. Il destinatario del provvedimento di 
allontanamento che rientra nel territorio 
nazionale in violazione del divieto di 
reingresso, e' punito con la reclusione da 
uno a quattro anni, nell'ipotesi di 
allontanamento per motivi di sicurezza 
dello Stato, ovvero fino ad un anno, nelle 
altre ipotesi. Il giudice puo' sostituire la 
pena della reclusione con la misura 
dell'allontanamento immediato con 



divieto di reingresso nel territorio 
nazionale, per un periodo da cinque a 
dieci anni. L'allontanamento e' 
immediatamente eseguito dal questore, 
anche se la sentenza non e' definitiva.  

divieto di reingresso nel territorio 
nazionale, per un periodo da cinque a 
dieci anni. L'allontanamento e' 
immediatamente eseguito dal questore, 
anche se la sentenza non e' definitiva.  

15. Si applica la pena detentiva della 
reclusione fino a tre anni in caso di 
reingresso nel territorio nazionale in 
violazione della misura 
dell'allontanamento disposta ai sensi del 
comma 14, secondo periodo.  

15. Si applica la pena detentiva della 
reclusione da uno a cinque anni in caso 
di reingresso nel territorio nazionale in 
violazione della misura 
dell'allontanamento disposta ai sensi del 
comma 14, secondo periodo.  

16. Nei casi di cui ai commi 14 e 15 si 
procede con rito direttissimo. In caso di 
condanna, salvo che il giudice provveda 
ai sensi del comma 14, secondo periodo, 
e' sempre adottato un nuovo 
provvedimento di allontanamento 
immediatamente esecutivo, al quale si 
applicano le norme del comma 11.  
17. I provvedimenti di allontanamento di 
cui al presente articolo sono adottati 
tenendo conto anche delle segnalazioni 
motivate del sindaco del luogo di 
residenza o di dimora del destinatario del 
provvedimento. 
 
 
Art. 22.  
Ricorsi avverso i provvedimenti di 
allontanamento  
 
1. Avverso il provvedimento di 
allontanamento per motivi di sicurezza 
dello Stato di cui all'articolo 20, commi 1 
e 2, e per motivi di ordine pubblico puo' 
essere presentato ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio, sede 
di Roma.  
2. Avverso il provvedimento di 
allontanamento per motivi di pubblica 
sicurezza, per motivi imperativi di 
pubblica sicurezza e per i motivi di cui 
all'articolo 21 puo' essere presentato 
ricorso entro venti giorni dalla notifica, a 
pena di inammissibilita', al tribunale 
ordinario in composizione monocratica 
in cui ha sede1 l'autorita' che lo ha 
adottato. La parte puo' stare in giudizio 
                                                
1 Verosimilmente, " tribunale ordinario in composizione monocratica del luogo in cui ha sede". 



personalmente.  
3. I ricorsi di cui ai commi 1 e 2, 
sottoscritti personalmente 
dall'interessato, possono essere presentati 
anche per il tramite di una 
rappresentanza diplomatica o consolare 
italiana; in tale caso l'autenticazione della 
sottoscrizione e l'inoltro all'autorita' 
giudiziaria italiana sono effettuati dai 
funzionari della rappresentanza. La 
procura speciale al patrocinante legale e' 
rilasciata avanti all'autorita' consolare, 
presso cui sono eseguite le 
comunicazioni relative al procedimento.  
4. I ricorsi di cui ai commi 1 e 2 possono 
essere accompagnati da una istanza di 
sospensione dell'esecutorieta' del 
provvedimento di allontanamento. Fino 
all'esito dell'istanza di cui al presente 
comma, l'efficacia del provvedimento 
impugnato resta sospesa, salvo che il 
provvedimento di allontanamento si basi 
su una precedente decisione giudiziale 
ovvero sia fondato su motivi di sicurezza 
dello Stato o su motivi imperativi di 
pubblica sicurezza.  

4. I ricorsi di cui ai commi 1 e 2 possono 
essere accompagnati da una istanza di 
sospensione dell'esecutorieta' del 
provvedimento di allontanamento. Fino 
all'esito dell'istanza di cui al presente 
comma, che deve essere decisa entro 
sessanta giorni dalla sua 
presentazione, l'efficacia del 
provvedimento impugnato resta sospesa, 
salvo che il provvedimento di 
allontanamento si basi su una precedente 
decisione giudiziale ovvero sia fondato 
su motivi di sicurezza dello Stato o su 
motivi imperativi di pubblica sicurezza. 
Il provvedimento viene comunque 
eseguito se decorre il termine di 
sessanta giorni senza la decisione del 
giudice. 

5. Sul ricorso di cui al comma 2, il 
tribunale decide a norma degli articoli 
737, e seguenti, del codice di procedura 
civile. Qualora i tempi del procedimento 
dovessero superare il termine entro il 
quale l'interessato deve lasciare il 
territorio nazionale ed e' stata presentata 
istanza di sospensione ai sensi del 
comma 4, il giudice decide con priorita' 
sulla stessa prima della scadenza del 
termine fissato per l'allontanamento.  

5. Sul ricorso di cui al comma 2, il 
tribunale decide a norma degli articoli 
737, e seguenti, del codice di procedura 
civile. (...)  

6. Al cittadino comunitario o al suo 
familiare, qualunque sia la sua 
cittadinanza, cui e' stata negata la 
sospensione del provvedimento di 
allontanamento sono consentiti, a 
domanda, l'ingresso ed il soggiorno nel 
territorio nazionale per partecipare al 



procedimento di ricorso, salvo che la sua 
presenza possa procurare gravi turbative 
o grave pericolo all'ordine pubblico o alla 
sicurezza pubblica. L'autorizzazione e' 
rilasciata dal questore anche per il 
tramite di una rappresentanza 
diplomatica o consolare su documentata 
richiesta dell'interessato.  
7. Nel caso in cui il ricorso e' respinto, 
l'interessato presente sul territorio dello 
Stato deve lasciare immediatamente il 
territorio nazionale. 
 
 


